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Il toponimo «Belvedere» è 
sfruttato largamente. Non 
sempre a proposito. Del resto è 
bello ciò che piace, quindi è ta­
lora scusabile Tattribuzione. 
Ma l'area collinare che sovra­
sta (e che porta appunto que­
sto nome), elusane il titolo lo 
merita appieno. Ora. per un 
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Il ritrovamento è stato del 
tutto casuale, giacevano, quei 
tralci venerandi, sotto una col­
tre di rovi. E, evidentemente, 
non erano in condizione di dar 
frutti. Ora, attraverso uno stu­
dio accurato, si cercherà di ri­
vitalizzarli con un intento ben 
preciso: quello di produrre lo 
stesso vino di allora. Una 
scommessa cui augurare suc­
cesso.

Frattanto l'accesso alla pro­
prietà è stato chiuso con una 
sbarra. Ma a fianco vi è un’a­
pertura così che gli appassio­
nati della montagna (e anche 
coloro che possiedono motoci­
clette e amano avventurarsi 
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ni Folonaii e 11 nostre quoti­
diano questa, per quel che ci 
riguarda, è e rimarrà proba­
bilmente la pagina più interes­
sante. Ci si muove dalla Fran- 
ciacorta e, ad ur. certo punto, 
lasciato l’asfalto, ci si imbatte 
in una trattoria che ha buona 
fama. La conduce «’1 Vigile», 
che per l’anagrafe è il signor 
Giovanni Marini, il quale, si­
no al secondo dopoguerra ha 
abitato lassù, al «Belvedere». 
Vide piantare, ragazzino, al­
cune di quelle viti; ma altre 
c’erano già e c’erano anche al 
tempo in cui l’ultimo fattore, 
che oggi ha 94 anni, «regnava» 
sulla proprietà. Che è davvero 
un incanto: consente di fare 
quanti passi indietro si voglio­
no nella storia. Duemila anni 
fa le alture non dovevano esse­
re dissimili da come appaiono 
oggi; e nemmeno tremila o 
quattromila. Vi sono fratturi 
sui quali è giocoforza inerpi­
carsi e che risultano scavati 
più dalle piogge impetuose che 
non dalla mano dell’uomo. Sui 
primi terrazzamenti è ora ri­
comparso il frumento la cui 
azione è prodigiosa per prepa­
rare il terreno. Le viti verran­
no poi, fra qualche anno co­
munque.

QUASI UN’ECO ALL’APPELLO DEI FAI PER LA NATURA DA SALVARE

Sui monti di elusane riscoperte 
viti forse piantate due secoli fa
La zona, fitta di querce, castani e acacie fa onore al proprio nome: «Belvedere»
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Il panorama
Un pavone zampetta 

lungo il tratturo. Popolo­
se. al «Belvedere», debbo­
no essere anche le altre co­
lonie di animali. L'incan­
to però è offerto soprattut­
to dal panorama. Esso 
muta considerevolmente a 

,seconda delle posizioni da 
-cui lo si ammira. Da un 
[lato, con il porto. Sarnico; 
idall'altro invece Iseo con 
■ il suo brutto grattacielo 

,,che domina la passeggia­
ta lambita dalle onde. Die­

dro invece, in una succes­
sione di torri e di campa­
nili. la Franciacorta di­

gradante con i festoni del- 
: le viti che rendono prezio­

se le contrade e che. in 
etichetta di spumante, 
ovunque ne portano il no­
me.

È difficile cogliere im- 
' magini altrettanto intri­

ganti, indugiare, sotto il 
riflettore del sole, nell'i- 
dentificare gli abitati non 
a lago. E, sul mezzogior­
no, c ’è anche un grande 
concerto: quello delle cam­
pane disciolte i cui rintoc­
chi, ondanti, salgono dal 

‘ piano. Uno spettacolo (e 
-  un coro) che davvero non 

si dimentica.
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Una casa lassù c ’è, una ca­
scina sulla quale il tempo ha 
infierito e che è stata rabber­
ciata alla meglio, qua e là, co­
me deposito di attrezzi. Vi abi­
tò Giovanni Marini, appunto. 
Non è possibile stabilire a 
quando risalga la sua costru­
zione: ha un’ala antica un'al­
tra ne è stata aggiunta più re­
centemente. Ma si tratta pur 
sempre di decenni fa. E le anti­
che viti dovevano servire ad 
fabbisogno della famiglia con­
tadina: quindi un’economia 
autarchica, «adutata» dadl’adle- 
vaimento dei polli, dei conigli; 
rallegrata, in stagione, dalle 
castange che talvolta «sono 
grosse quanto prugne". Parola 
del vigile.

Ora l'intero territorio balze­
rà a vita nuova. Non è che si 
conti, come si era pensato una 
volta, di apprestare un villag­
gio turistico. Tutto deve rima­
nere intatto; la natura, così ri­

gogliosa e suggestiva, deve 
conservare il suo fascino. Ma 
gli antichi tralci, che forse fu­
rono piantati da un reduce del­
le campagne napoleoniche, se­
condo quanto è possibile stabi­
lire accettando la leggenda, 
non debbono morire. Già sono 
stati liberati dai pruni e servi­
ranno (dopo gli innesti) a dare 
tre tipi di uva nera e uno bian­
co. Che cosa abbia a scaturir­
ne resta per ora un mistero, 
comunque (Agostino Gallo do- 
cet) sono stati avviati studi 
per ricostruire l’antica produ­
zione. Non è la sola ricerca che 
viene effettuata intorno alle 
colline. Anche se ne studiano i 
toponimi, si ricercano negli 
archivi i passaggi di proprietà.

Un altro mondo davvero, in 
cui l’aria filtra i raggi del sole, 
le piante emanano essenze, 
non si ha possibilità di ascen­
dere, se non si dispone di una 
jeep, nemmeno sudando. Il vi­
luppo dei rami, tra i quali an­
che scaturisce una polla di ac­
qua freschissima, è dominato

da una rupe calcarea. Si chia­
ma, secondo la tradizione, La 
Pendi ta.

Un panorama rimasto attra­
verso i secoli qual era. Val be­
ne una esplorazione e la sug­
geriamo a quanti ci hanno te­
nuto sinora compagnia nel de­
dalo di questi righi a stampa 
ispirati al Fai. La sollecitazio­
ne è per una passeggiata deci­
samente inconsueta. Ed esal­
tante. Non abbiamo fornito si­
no in fondo le indicazioni utili 
per raggiungere il posto, in 
quanto un certo spirito di ri­
cerca può rendere più sapida 
la passeggiata. C’è del resto 
quanto basta per non fallire 
l’obiettivo. Una raccomanda­
zione ancora, doverosa: mas­
simo rispetto, però. È l’unico 
corrispettivo richiesto per ol­
trepassare la fatidica sbarra 
che fa da confine tra il tumulto 
del mondo contemporaneo e 
quella che doveva essere l’at­
mosfera rarefatta del buon 
tempo antico.
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